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Antiche vie di comunicazione 
Aspetti culturali: Morfologia, Storia, strutture di vecchie vie 

 

Evoluzione morfologica del territorio 

Il nome “Ossola” è un nome illustre nella storia della geologia alpina e lo è in modo sostanziale, 

perché questa zona è considerata ottimale per l’esame della struttura tettonica a ricoprimenti della 

catena alpina: in Ossola appaiono a giorno gli elementi più profondi della terra. Questa regione è 

formata da antichissimi terreni, che ebbero origine con la lontanissima emersione dal primitivo 

oceano che ricopriva la distesa ove oggi sta l’Europa. Si tratta di rocce per lo più remotissime, 

paleozoiche, in seguito così intensamente metamorfosate da rendere difficilmente rilevabile, nella 

successiva struttura scistosa cristallina assunta, la primitiva origine eruttiva o sedimentaria. 

Rocce come i graniti di Baveno e del Montorfano, le Beule e i Serizzi di Beura e di Trontano, i marmi 

di Candoglia costituiscono un tassello importante nell’economia della zona, passata e presente: i 

materiali provenienti dall’Ossola furono adoperati in passato nella costruzione di chiese e palazzi e 

ancora oggi il marmo di Candoglia è adoperato per i lavori di restauro del Duomo di Milano. 

Venendo a contatto tra loro le differenti tipologie di roccia hanno sviluppato una grande quantità di 

minerali (400 tipi di specie diverse), non solo cristallizzati, ma anche in concentrazioni tali da avere 

vere e proprie industrie (ferro in Valle Antrona e in Valle Strona ; oro in Valle Anzasca, Antrona, 

Divedro, Antigorio, Pieve; felspato in Valle Vigezzo e Valle Antrona). 

Nel Pleistocene tutte le valli rinchiuse nella cintura montuosa dell’alta e media Val d’Ossola 

dovevano contenere le radici di un ghiacciaio imponente, alimentato dai ghiacciai dei gruppi 

montuosi del Monterosa, dell’Andolla, del Monte Leone e dell’Arbola, il quale si spingeva verso 

meridione a colmare i bacini lacustri del Lago Maggiore e di quello d’Orta. Sono conche in gran parte 

scavate negli scisti cristallini e nei graniti: il materiale depositato sin presso Gozzano ha formato 

l’ellittico anfiteatro cusiano, mentre più a oriente - e con l’intervento del ramo destro del grande 

ghiacciaio ticinese, che confluiva, nei pressi dell’attuale Pallanza, con quello della Toce - dando 

origine alla parte occidentale dell’enorme e complicato anfiteatro morenico del Lago Maggiore. 

Tale ghiacciaio, che sulle rocce lasciò impresse estese e chiare impronte del suo passaggio, visibile 

in ognuna delle valli dell’Ossola, biforcava, alla sua estremità meridionale, aggirando lo scoglio 

granitico tozzo e massiccio del Montorfano, che, presentandosi come un ostacolo al fiume di ghiaccio, 

ne modellava i fianchi e la sommità, tuttora ancora ben visibili (oltre ai massi erratici deposti sulla 

cima del monte). 

 

Le parti rocciose che compongono il territorio del Cusio e del Mottarone rappresentano la parte a 

valle di quella corrugazione delle Alpi che nell’Ossola è variamente rappresentata. 

Uno zoccolo granitico è rappresentato dal Mottarone, che prosegue nella parte del Lago d’Orta, con 

Gozzano, San Maurizio d’Opaglio, Madonna del Sasso e Passo Combocciolo fino alla Valsesia. Si 

sono formate delle piccole vallette degradanti verso la Pianura Padana. 

Lo zoccolo granitico del Mottarone e della Madonna del Sasso faceva contrapposizione a questa 

enorme calotta glaciale e quindi ne rallentava la velocità di discesa verso la pianura, dando modo di 

depositare un’enorme quantità di detriti morenici: il territorio che dalla Cima del Mottarone degrada 

verso Arona/Dormelletto da una parte e verso Invorio/Gozzano dall’altra ne è risultato modellato e la 

zona si presenta con una conformazione appenninica. Anche nella parte opposta, quella che va dai 

contrafforti della Valle Strona a Madonna del Sasso, si sono avuti depositi morenici, che hanno creato 

alcune piccole collinette. 

 

 

 

 

 

Cronologia storica 
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Si inizia l’esposizione dalla fine dell’ultimo periodo glaciale (VIII millennio a.C.). 

I ghiacciai lasciano sulle pendici dei monti le morene, che modellano l’ossatura rocciosa della nostra 

zona: divisa dalla piana della Toce fino a Creola, poi devia per il Passo del Sempione, dando origine 

alla congiunzione tra Alpi Pennine e Alpi Lepontine. 

L’ultima glaciazione lascia il passo alle potenti fiumane, che, deposta allo sbocco delle valli la 

violenza propria, si adagiano nel piano, dando inizio alla pianura alluvionale formata dalla Toce e dai 

suoi affluenti, che si estende piatta e uniforme fino al bacino del Lago Maggiore. 

Con lo scioglimento dei ghiacciai le quantità d’acqua che scendevano dalle valli verso il Lago 

Maggiore portavano il livello delle acque dello stesso lago ad un’altezza superiore a quella attuale. Il 

percorso della Toce veniva deviato dalla granitica contrapposizione del Montorfano verso 

Gravellona, formando, alla confluenza del lago, un ampio golfo detto di “Stazzema”.  

Il lago rappresentava una via molto veloce di comunicazione, considerando anche il tratto del fiume 

Ticino, navigabile in tutto il suo percorso, quindi questo golfo era un ottimo punto di penetrazione 

nelle Valli Ossolane. 

 

Alla soglia della storia – Leponzi e Celti 

Il territorio ossolano viene popolato dai Leponzi, mentre tra Lago d’Orta e Lago Maggiore sono 

stanziati gli Agoni, dai quali trae il nome il torrente Agogna. Entrambi questi popoli, di ceppo ligure, 

vengono in contatto con le più avanzate civiltà degli Etruschi e dei Celti, rimanendone molto 

influenzati. 

Dopo il VI secolo a.C. popoli Celti, dai Romani chiamati Galli, occupano l’Ossola e si stanziano nella 

zona piana, come provano i sepolcreti di Ornavasso, esplorati e illustrati dal Bianchetti. Anche i Celti, 

soppiantati gli Etruschi dall’area lombarda-emiliana, ne ricevono un forte apporto culturale. 

In Valle Strona, nelle Grotte di Sambughetto - che hanno una grande rilevanza speleologica - sono 

stati ritrovati fossili, in particolare di ursus spelaeus, risalenti all'ultima fase della glaciazione 

wurmiana (30.000 a.C.) oltre a frammenti ossei, ritenuti da alcuni studiosi manufatti (in particolare 

fibbie, tipiche della cultura musteriana o neandertaliana, del paleolitico medio). 

Ancora tutto da studiare è il fenomeno delle incisioni rupestri, di cui sono stati fatti ritrovamenti 

diffusi in tutto il territorio (Craveggia, Montescheno, Campello Monti, Villadossola, Cossogno,  

Monte Cargiago di Ghiffa): coppelle, dischi e segni cruciformi non sono ancora stati studiati 

dall'archeologia ufficiale. 

Difficile è la datazione di tali rocce incise, che oscilla dalla Preistoria al Medioevo, pur essendo 

incontrovertibile la testimonianza della presenza, nel territorio del VCO, di forme culturali che si 

rifacevano ad una simbologia di tipo solare, anche con riferimenti al culto della fertilità. 

Rari rinvenimenti, riferibili all’età del bronzo, come i nuclei tombali di Premeno, attestano in zona la 

presenza dei primi insediamenti umani stabili. Bisogna arrivare comunque all’età del ferro per avere 

una documentazione supportata da ricerche scientifiche degli insediamenti umani nel territorio del 

VCO. 

L’età più antica di frequentazione umana del Vergante è suggerita da pochi strumenti di selce e 

quarzite rinvenuti casualmente a Feriolo, da due asce litiche (una a Feriolo e una a Meina) e da una 

punta di lancia in serpentino proveniente delle colline di San Carlo. Per avere una prima prova della 

presenza stabile nel Vergante bisogna rifarsi ai più recenti ritrovamenti avvenuti sul colle del 

“Castelluccio” di Brovello, dove nel 1987 i lavori per la realizzazione dell’autostrada portavano alla 

luce resti di vita risalenti al Bronzo antico, su cui vennero poi edificate le strutture medievali di un 

castello. 

Della prima età del ferro è un piccolo nucleo che visse nella piana di Nebbiuno e fu in contatto con i 

contemporanei di “Golasecca”. 

Tali ritrovamenti testimoniano pertanto una presenza celtica locale, inserita nel contesto dei 

movimenti dei Celti d'Oltralpe, che, in particolare per i loro commerci, si servivano prevalentemente 
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delle vie d’acqua: il Lago Maggiore era collegato, tramite il Ticino, alla Valle del Reno e al Danubio, 

sedi dei più antichi e noti stanziamenti celtici. 

Il sito di Omavasso, posto allo sbocco dell’Ossola ed in posizione strategica per il controllo del 

passaggio verso la pianura padana, evidenzia anche la continuazione della percorrenza del valico del 

Sempione, già fruito nella preistoria (Alpe Veglia) e che manterrà in futuro la sua importante valenza. 

 

L 'ETA' ROMANA 

 

I secolo a.C.  Si ha la presenza romana in Ossola (Motto di Gravellona, Mergozzo, la via romana). I 

romani conoscono la tecnica della costruzione dei ponti, ma non quella delle gallerie, quindi il 

tracciamento delle vie era posta in modo di poter scavalcare le valli là dove il torrente, alla confluenza 

della piana, si stringeva. Domodossola (Oscella per i Leponzi) diventa municipium come DOMUS 

OSCELLAE.  L’Ossola possedeva una notevole importanza, perché ad essa facevano capo le vie di 

comunicazione, che attraverso i passi portavano nelle regioni transalpine, collegando Oscella  con 

Milano e Novara da una parte e Sedunum (Sion) dall’altra. Come ai nostri giorni, presso Gravellona 

Toce doveva avvenire l’incontro delle strade provenienti da Milano e da Novara. L’importanza di 

questa zona è testimoniata in località Motto dai resti di strutture fortificate tardo-romane e a 

Pedemonte da una necropoli di 128 tombe, da una serie di edifici di varia destinazione e da resti 

dell’impianto viario. Questi elementi, che ricoprono un arco temporale notevole, dal I secolo a.C. al 

III-IV secolo d.C. documentano la continuità di sviluppo di questo centro fino all’invasione barbarica, 

tanto da portare alla costruzione di una struttura portuale, documentata dal ritrovamento di una 

banchina di attracco sotto il Motto; un'altra necropoli si trova a Ornavasso-Migiandone, sulla sponda 

destra del Toce. 

Il sito di Mergozzo offre una documentazione archeologica cha va dal Neolitico finale sino alla fine 

dell’Impero Romano. Particolarmente importanti sono le necropoli di “Praviaccio” del I e III secolo 

d.C., quella della “Cappella” del I e II secolo d.C. e una fornace per laterizi del I-II secolo d.C. 

Da Mergozzo la strada doveva proseguire per Domodossola, mantenendo sempre la sponda sinistra 

del fiume Toce. A Candoglia, in località San Graziano, sono venuti alla luce numerose tombe, fittili 

e monete di età imperiale. Vogogna conferma poi in maniera diretta la presenza della strada grazie 

all’epigrafe del 196 d.C. e ad un tratto di lastricato presso il ponte della Masone (toponimo che sta a 

significare “mansio” cioè luogo di sosta). Nella sua direttrice la strada proseguiva sulla sponda 

sinistra: testimonianze si trovano nei lastricati di Cuzzego e Cosa, ma non si può escludere che a 

Vogogna, attraversando la Toce in corrispondenza del probabile traghetto della Masone, essa si 

biforcasse e si dirigesse da una parte in Valle Anzasca ed eventualmente verso i Passi del Monte Moro 

e di Antrona (Passo di Saas), percorso lungo il quale sono stati trovati alcuni resti: a Bannio una 

necropoli, databile I a.C. – I d.C., a Vanzone oggetti del I secolo d.C., al Passo di Saas alcune monete; 

dall’altra proseguisse verso Domodossola lungo una via parallela (la futura “via Francisca”) passando 

da Piedimulera, Pallanzeno e Villadossola. 

Da quest’ultimo centro parte il percorso dell’Antronesca per il Passo di Saas o Antronapass, presso il 

quale si sono rinvenute delle monete di bronzo dell’imperatrice Elena, madre di Costantino della 

prima metà del IV d.C.  

 

Nel 196 d.C. Una lapide, purtroppo per metà illeggibile, viene posta presso Vogogna, al ponte della 

Masone. Tutto lascia presumere che essa ricordi il riattamento della mulattiera del 

Sempione, la via più diretta tra Mediolanum (Milano) e Sedunum (Sion). 

Domodossola ha origine con i Leponzi, con la conquista romana è elevata al grado di 

municipio. La posizione strategica del Colle della Mattarella ha attirato, fin da epoca 

preistorica, l’interesse dei primi abitatori dell’Ossola; in effetti all’interno dell’antica 

cerchia muraria possiamo ritrovare alcune “coppelle” e, sulla roccia stessa,  alcuni 

segni di “affilatoi”. 
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Nel 383  San Giulio, con il fratello Giuliano e alcuni coadiutori, arriva dalla Grecia per 

evangelizzare la zona del Cusio, dell’Ossola e del Verbano, dove pare abbia edificato 

di persona le prime chiese. Alla sua morte venne sepolto nell’isola del Lago d’Orta, 

che da lui prese il nome. Per la sua attività di costruttore è stato scelto quale patrono 

dei muratori. 

 

Nel 390  Sant’Elia, terzo vescovo di Sion, si ritira in remitaggio nell’isola di San Giulio, forse 

per sfuggire alle persecuzioni degli Ariani. 

 

Nel 397  San Gaudenzio, discepolo di S.Eusebio, primo vescovo di Vercelli, è consacrato 

vescovo di Novara. 

 

ALTOMEDIOEVO 

 

La caduta dell’Impero Romano e le invasioni barbariche non hanno un influsso traumatico e diretto 

nel VCO, in quanto le vie di transito dei nuovi popoli non passano né dal Sempione né dal lago. 

La nostra area, pur decentrata e non particolarmente appetibile per appropriazioni e saccheggi, rimane 

un’isola felix nei momenti drammatici che, a partire dalla caduta dell'impero milanese, dureranno fino 

al 9° secolo. 

 

Dal 488  La caduta dell’Impero Romano e le invasioni barbariche non hanno un influsso 

traumatico. Diminuiscono i commerci e all’autorità imperiale si sovrappone 

lentamente quello della chiesa. Gli edifici di culto (spesso sovrapposti a quelli pagani) 

divengono il centro di una società che si sta avviando alla struttura medioevale. Le 

Pievi e i monasteri sono posti nei punti nodali del commercio (importanti sono le Pievi 

di Mergozzo al paese di Montorfano, di Pieve Vergonte la vecchia Pietrasanta, di 

Domodossola, di Omegna e San Giulio). 

 

Dal 568 al 774 abbiamo il Regno Longobardo, che era suddiviso in trenta ducati. Tutto l’alto novarese 

dipende dal ducato dell’isola di San Giulio: accanto alla primitiva chiesa sorgeva un 

castello, di cui non resta più traccia, perché demolito nel 1842 per erigere il seminario. 

Oscela forma una ‘giudicaria’, ossia un distretto del ducato. 

 

Nel 569  In due riprese i Longobardi invadono il Vallese, passando per la via del Sempione, 

arrivando a saccheggiare e incendiare l’abbazia di San Maurizio d’Aguano, ma 

entrambe le volte vengono sconfitti dai Borgognoni e ricacciati. 

 

Nel 590  Questa volta contro i Longobardi calano i Franchi. Uno dei corpi di spedizione, sceso 

dal Sempione, arriva sin presso Milano. Minulfo, duca longobardo dell’isola di San 

Giulio, pare abbia tradito; fatto sta che, cacciati gli invasori, re Agilulfo lo fa 

decapitare: il sarcofago è tuttora visibile nella chiesa dell’isola. 

 

Dal 774   con Carlo Magno l’Ossola diventa sede di una contea 

 

Nel 1014  l’imperatore Enrico II assegna la contea al Vescovo di Novara 

 

Dal 1000  anche le valli ossolane si ricoprono di chiese con relativi campanili, Torri di 

segnalazione e fortificazioni. In questo periodo stretta è la dipendenza dell’Ossola 

Superiore con il Vescovo di Novara, mentre l’Ossola Inferiore continua il suo legame 

con Milano. Con i Longobardi si formano le prime opere di difesa: la rocca di Vogogna 

e i resti del castello della Mattarella a Domodossola ne sono un esempio. Subito dopo 
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il Mille affiorano in Ossola elementi di vita comunale, dettati dal bisogno di unione e 

solidarietà in un territorio difficile. I due consigli di “Credenza” e “Viciniore” 

redigevano complessi e articolati statuti. 

 

BASSOMEDIOEVO 

 

La nascita dell’impero carolingio - pur non toccando direttamente il VCO, che non presenta tracce 

significative neppure della dominazione longobarda - segna l'inizio di un ordinamento codificato delle 

nostre genti e delle nostre terre. Il sorgere dell'ordinamento feudale ci offre infatti una 

documentazione, seppur frammentaria, della zona.  

Perdurando nei benefici già concessi dal ducato longobardo, sono infatti i successori dei primi 

Carolingi ad autorizzare i Vescovi Conte di Novara ad erigere castelli extraurbani (911 Berengario I° 

all’Arcivescovo Leone). 

Il VCO, dopo un breve interludio dei Conti di Biandrate, era infatti dominio della lontana Diocesi di 

Novara, a sua volta coadiuvata da valvassori quali i Castello di Pallanza, che ebbero sede nell'Isolino 

di San Giovanni. 

E' dal periodo comunale che iniziano notizie meno frammentarie: dopo la battaglia di Legnano   

(1176) tra l'imperatore Federico Barbarossa e la Lega dei Comuni, i feudatari ghibellini sconfitti 

emigrarono dai centri comunali e si spostarono verso le piccole signorie alpine. 

 

 

1176  E’ dal periodo comunale che iniziano notizie meno frammentarie; dopo la battaglia di 

Legnano (1176) tra Federico Barbarossa e la Lega dei Comuni, i feudatari ghibellini 

sconfitti emigrano dai centri comunali e si spostano verso piccole signorie alpine: i 

Castello, i Biandrate, gli Ornavasso e i Rodis-Baceno. Ne nasce un’alleanza con il 

Vescovo di Sion, di fede ghibellina, e inizia il contatto con popolazioni di stirpe 

alemanna stanziate allora nell’Alto Vallese, al fine di creare insediamenti in territori 

inospitali, come quelli di alta montagna, ma strategici per il controllo delle importanti 

vie di comunicazione. 

 

● Questo periodo non è soltanto denso di lotte, ma presenta anche un nuovo fermento nelle classi 

inferiori, che prendono coscienza d’una loro maggiore autonomia e dignità. La formazione dei 

comuni rurali e la splendida fioritura di edifici religiosi traducono in concreto queste nuove 

aspirazioni sociali e culturali. Artefice di queste nuove aspirazioni è stato il flusso di uomini e 

mercanzie, che sempre più massiccio scorre lungo le direttrici Ossola-Lago. 

 

Nel 1259  la pace di Pavia va a sistemare alcune rivendicazioni. Il comune di Novara vede 

riconosciuti i propri diritti nella zona del Cusio, sull’Ossola, su Intra e sul Vergante; 

rinuncia alle rivendicazioni in Valsesia. Si registrano il ripristino della strada del 

Sempione e l’attivazione del commercio attraverso il valico; favorisce la ripresa del 

transito anche il contemporaneo stanziamento dei Walser a Simplon Dorf. 

 

I WALSER 

 

I Walser – Questo popolo viene facilitato nella sua migrazione per insediarsi alle testate delle Valli 

Formazza, Devero, Sempione, Macugnaga. 

E’ un popolo pressoché nomade, in continua ricerca di terre stanziali, assestatosi intorno alla fine del 

I° millennio nel Vallese (da cui il nome Walser, contrazione di Walliser, vallesano), probabilmente 

in seguito ad un precario equilibrio tra risorse e popolazione creatosi in quest'ultima zona: Allettante 

dovette essere la proposta fatta dai nobili e anche dai monasteri di dare gli alpeggi in quota. 
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Le Valli Divedro, Bognanco, Antrona, Anzasca, Antigorio e Formazza (per quanto riguarda il  

territorio del VCO) furono interessate da tale migrazione, che fu una delle ultime nell'ambito 

dell'assestamento dei popoli nell'Europa occidentale medievale. 

E la sua motivazione aveva una portata innovatrice, in quanto il patto, sancito da precisi contratti con 

i feudatari - come testimoniano antiche pergamene di fondazione di colonie walser - prevedeva un 

affitto ereditario delle terre colonizzate, con pieno godimento di esse, a condizione del pagamento al 

signore di un canone immutabile, quindi non rivalutabile. 

Già sotto il profilo economico appare evidente la differenza tra tale tipo di canone e il gravoso 

pagamento delle decime, tipico di un sistema feudale; di non piccola rilevanza era inoltre il carattere 

perpetuo della concessione. 

Ma l'aspetto più rilevante di tali accordi fu la concessione di libertà personale, unitamente 

all'autonomia amministrativa e giudiziaria, nonché il diritto di leva militare e l'obbligo di protezione 

da parte del signore. 

Anche all'interno del rigido sistema feudale c'erano pertanto momenti di flessibilità, come quello di 

cui furono protagonisti i Walser: questo testimonia, pur in un'area spesso considerata marginale come 

quella delle Alpi, la fase di transizione da rapporti di lavoro di schiavitù, propri dell'antichità, a un 

modo di produzione legato a famiglie di coloni-pionieri in terre inospitali, alla cui tenacia va ascritta 

la conquista di un nuovo status giuridico di rottura nei confronti del chiuso sistema dei "servi della 

gleba". 

 

 

1361  Nel 1200 si hanno i primi documenti scritti che provano il passaggio commerciale e 

dei diritti doganali al passo del Sempione. Nel 1361 esiste un tracciato con posti 

doganali a Domodossola, Simplon Dorf, Briga; ci sono poi posti di sosta a Vogogna, 

Domodossola, Varzo, Gondo, Simplon Dorf e Briga. Si determina così il nuovo 

tracciato che passa all’interno delle gole di Gondo. 

 

1275 Un luogo strategico è rappresentato del Passo del Monscera, che è stato storicamente 

un’antica via di comunicazione e di commercio. Sembra accertato il passaggio di un 

personaggio illustre, Papa Gregorio X, di ritorno dal Concilio di Lione, nell’autunno 

del 1275. In segno di gratitudine alla popolazione locale per l’aiuto nel difficile 

attraversamento del passo, il Papa donò una pergamena di grande valore storico e 

religioso, contenente la bolla con cui veniva istituita la festa del Corpus Domini (Bolla 

Transiturus). 

 

Nel 1304  In seguito al ripetersi di scorrerie di Vallesani, che ormai da Gondo e dal Passo 

Monscera riescono ad assalire la città senza che resti il tempo per organizzare la difesa, 

gli abitanti di Domo ottengono dal vescovo conte l’autorizzazione a costruire una cinta 

murata. 

 

LE SIGNORIE 

 

Anche il VCO, per quanto marginale, viene toccato dalle contese tra Guelfi e Ghibellini. 

Mentre i feudatari legati all'Impero rafforzano le loro posizioni periferiche, lo spirito comunale giunge 

anche nella nostra zona. Sorgono i Municipi, tra i quali ricordiamo il “Parasi" di Cannobio del 129l. 

Da ricordare anche la guerra combattuta dai Conti di Biandrate e di Castello a fianco di Vercelli 

contro Novara dal 1218 al 1223. 

Sorge intanto la stella delle Signorie e Novara si trova nella scia di una delle più prestigiose, quella 

dei Visconti, destinata ad estendersi anche oltre gli attuali confini d'Italia. Il Biscione infatti domina 

non solo nell'attuale Lombardia, ma anche fino a Briga e Bellinzona, e possiede saldamente la contea 

di Novara. Il VCO viene a far parte della milanese Contea di Angera, alle cui fortune sarà legato fino 
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al 1748. Con la Signoria dei Visconti, presenti con numerosi rami in tutto il territorio, la vita della 

nostra provincia assume una valenza più aperta: è lo spirito del Rinascimento che permea una nuova 

primavera culturale e commerciale. 

 

Nel 1307  il vescovo vieta di continuare l’edificazione delle opere difensive: Domo si ribella, 

espellendo il castellano di Mattarella e proclamandosi libero comune. La contesa viene 

composta solo nel 1321 con l’arbitrio di Asti, con cui si torna allo stato di fatto 

precedente, ma con un’autorità vescovile molto diminuita. 

 

Nel 1328  avviene una tremenda alluvione dell’Anza, che distrugge il borgo di Pietrasanta. Parte 

degli abitanti si trasferiscono a Vogogna, che diviene la nuova capitale dell’Ossola 

Inferiore. 

 

1417  L’emergenza delle lotte tra Spelorci (guelfi) e Ferrari (ghibellini) e le continue 

incursioni svizzere spingono gli Ossolani a sottoscrivere nel 1381 a Domo un atto di 

sottomissione a Gian Galeazzo Visconti; tuttavia nel 1417 gli Svizzeri occupano 

Domo e rimangono fino al 1422, quando subentra Filippo Maria Visconti. Con la 

Signoria dei Visconti il territorio assume una valenza più aperta. La via Settima 

denominata “Francisca”, riprende il suo ruolo mercantile, transitano i pellegrini verso 

Roma e la Terrasanta, i mercanti del Nord Europa verso Genova e Venezia. 

 

Nel 1386  posa della prima pietra del Duomo di Milano. Il marmo estratto da Candoglia viene 

trasportato con barconi sino a Milano, da oltre un secolo collegato al Ticino per mezzo 

del Naviglio. 

 

Nel 1397  accordo di Munster (Alto Vallese) per il riattamento e la manutenzione della strada 

Berna-Milano attraverso i passi del Grimsel e del Gries. Sorge il primo ospizio del 

Sempione, appartenente all’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme. Altri due ospizi 

con porto si hanno alla Masone e a Mergozzo, gestiti dai Cavalieri di Malta. 

 

 

1441 la storia del VCO è strettamente legata a quella dei Borromeo. Il 9 febbraio 1441 il 

duca Filippo dà a Vitaliano Borromeo la terra di Lesa e tutto il Vergante: inizia così 

una secolare sudditanza, protrattasi fino alla Rivoluzione Francese. Ancora oggi per 

salire in auto al Mottarone si paga il pedaggio ai Borromeo. I Borromeo furono il 

tramite della cultura lombarda nel Novarese, assumendo un ruolo guida per 

l’evoluzione artistica su tutto lo specchio del lago. 

 

1487  Le periodiche invasioni dei vallesani e le lotte accanite tra Guelfi e Ghibellini non 

cessano neppure dopo il patto con i Visconti. Si registrano sanguinose guerre interne 

tra Berna ed il Vallese, che fanno ridurre drasticamente il traffico commerciale 

attraverso il Sempione, in compenso aumenta quello militare delle truppe del Vescovo 

di Sion, che vuole impossessarsi del territorio ossolano: la battaglia di Crevola del 

1487 pone fine alle ostilità, ma segna anche la fine della mulattiera, che nel XVI secolo 

viene abbandonata. 

 

1486  I Visconti ampliano il castello domese e ricostruiscono la Collegiata, che viene 

consacrata nel 1486 sotto il dominio degli Sforza. 

 

Nel 1499  il re di Francia Luigi XII conquista il ducato di Milano. L’Ossola e tutto l’Alto 

Novarese passano sotto il governo di Parigi. 
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L'ERA MODERNA 

 

Dai primi del '500 la storia del VCO è ormai strettamente legata a quella dei suoi Signori, i Borromeo. 

Dotati di legami familiari con le principali casate regnanti - quali i Brandeburgo Hohenzollern, i 

Saluzzo, i Medici, i Della Rovere, i Farnese - i Signori del lago riescono a non essere coinvolti 

direttamente nelle guerre tra Carlo V di Spagna e Francesco I di Francia e i relativi successori, nonché 

nelle successive guerre di religione che insanguinarono pressoché tutta l'Europa. 

Salvo qualche scaramuccia che oggi definiremo "di scenario", il VCO rimane estraneo ai grandi 

conflitti, divenendo un'isola felice, in cui i Borromeo possono dedicarsi alla costruzione della 

"Vitaliana", che si trova sull'Isola Bella. 

A mantenere la pace contribuiscono poi le figure di San Carlo, Cardinale arcivescovo di Milano dal 

1560 al 1584, grande figura della Controriforma, e del pronipote Federico Borromeo, anch’egli 

Cardinale di Milano proprio all’epoca della grande peste del 1628-1630, quella di cui ha scritto 

Alessandro Manzoni nei Promessi Sposi. 

 

Nel 1535  subentrano gli Spagnoli, la cui dominazione durerà quasi due secoli. 

 

Nel 1538 Nasce ad Arona il futuro San Carlo Borromeo 

 

Nel 1565 Giulio Cesare Borromeo compone la vertenza tra Albasini e Albertazzi. 

 

Nel 1584 Muore prematuramente San Carlo Borromeo. 

 

Nel 1595 Renato Borromeo concilia temporaneamente ad Arona le fazioni dei Ponti e dei Brenni 

 

Dal 1628 al 1630 La peste colpisce tutto lo Stato di Milano; anche l’Ossola ne soffre gravemente. 

 

Dal 1634  ha inizio lo sviluppo della “Via del Sempione” ad opera del barone Kaspar Stockalper 

 

● La “Strada Romana” proveniente da Vogogna aveva un nodo importante a Crevola, da cui 

diramavano le strade per le Valli Antigorio (Passo del Gries – Bocchetta d’Arbola) e Divedro (Passo 

del Sempione). Proprio qui viveva il nobile casato dei Silva, che ebbe nel capitano Paolo l’uomo più 

illustre: è per merito suo che fu ingrandito il castello di Crevola. Dalla fine del 1300 il casato dei Silva 

possedeva un palazzo in Domodossola: l’edificio è uno dei migliori esempi di casa patrizia 

rinascimentale del Piemonte. 

● A Kaspar Stockalper, ribattezzato “il re del Sempione”, si deve una nuova ‘invenzione’ del 

Sempione: nel XVII secolo il Passo vive un grande sviluppo strategico degli affari commerciali. Dopo 

aver ottenuto dalla dieta l’appalto dei trasporti (1634) e nel 1648 il monopolio del commercio del 

sale, acquistati i diritti d’imposta sui magazzini, Stockalper organizzò i trasporti attraverso la via del 

Sempione in un modo che non s’era visto prima: con un’accorta politica di alleanze internazionali, 

che lo fece diventare ben presto il più influente uomo politico del Vallese, costruì una rete di relazioni 

che abbracciò tutta l’Europa. I suoi lunghi viaggi attraverso Italia, Francia e le Fiandre gli permisero 

di stringere relazioni con le grandi imprese commerciali di Lione, di Anversa, e con Urs Grimm di 

Soletta, che in quegli anni monopolizzava i trasporti tra Ginevra e le Fiandre. Stockalper accumulò 

ingenti fortune con il traffico di merci attraverso il Sempione (o il Passo del Monscera, nel caso in 

cui il passaggio attraverso le gole di Gondo non fosse possibile), che con vero spirito imprenditoriale 

seppe rendere sicuro e transitabile. Scavò la mulattiera nella roccia e, dove non era possibile, fece 

erigere muri di sostegno, costruì ponti, torri, magazzini e ricoveri nei punti prestabiliti. Tale prosperità 

fece crescere anche l’invidia fra i suoi compaesani, tanto che “il re del Sempione” fu esiliato da Briga 

e accolto invece con grandi onori a Domodossola, dove disponeva di diverse proprietà tra caseggiati, 
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terreni e bestie. A Domodossola Stockalper aveva due garanti illustri : Guglielmo Silva e Giovanni 

Matteo Capis, con i quali era legato da profonda amicizia. 

 

Nel 1640 Uccisione del podestà d’Antigorio e di sua moglie ad opera di Giovanni Marini, detto 

l’Alferone. I Marini da tempo spadroneggiano nella valle, commettendo ogni sorta di 

sopruso, ben fortificati nell’inespugnabile castello di Rencio. 

 

Nel 1642 Frana di Antrona con 95 vittime 

 

Il 26 maggio 1657 il Sacro Monte Calvario ha il suo  inizio formale: la decisione di porre sul colle di 

Mattarella, tra le rovine della fortezza, il santuario del SS. Crocefisso dà il via ad una 

nuova storia del colle stesso. 

 

Dal 1679 al 1685 Nel suo esilio (ottobre 1679 - giugno del 1685) Stockalper risiede nel palazzo Silva 

e, sporadicamente, nella casa fatta costruire al Sacro Monte Calvario. In quei anni al 

Sacro Monte Calvario era in progetto la costruzione della cappella dell’“Adorazione”: 

Capis ottiene il permesso da Stockalper di ordinare le statue a Dionisio Bussola, che 

le consegnò nel 1681. Tuttavia solo nel 1704 le statue furono collocate, ma nella 

cappella della “Resurrezione”. 

 

● La scoperta delle Americhe e l’apertura delle rotte oceaniche sposta l’asse del commercio 

europeo dal Mediterraneo ai mari del Nord. A farne le spese è il Sempione, che perde la sua 

importanza Europea. 

 

Dal 1713  A seguito del trattato di Utrecht, Ossola e Stato di Milano diventano ufficialmente 

domini della casa imperiale d’Austria, che riconosce i privilegi delle valli: dopo anni 

di pessima amministrazione spagnola, inizia finalmente un’era di buon governo. 

 

Dal 1743  Col trattato di Worms termina la guerra di successione austriaca (si tratta dell’ultima 

guerra tra nazioni), scatenatasi alla morte dell’imperatore Carlo VI e con la 

successione della figlia Maria Teresa. Con l’avvento del Regno Sardo Piemontese, 

casa Savoia perfeziona il possesso della provincia di Novara e l’Alto Novarese viene 

raggruppato nella Provincia di Pallanza. 

Nel 1770 Le antiche norme vengono abolite e sostituite da uno statuto unitario per tutte le 

province del Regno di Sardegna. E’ la fine dei privilegi ossolani. 

 

Nel 1797 Anche Casa Borromeo perde gli antichi diritti feudali. 

 

Nel 1798  una colonna di partigiani della Repubblica Cisalpina sbarca a Pallanza e occupa 

l’Ossola. Scontro con le truppe regie tra Gravellona e Ornavasso e disfatta dei 

repubblicani. 

 

Aprile 1798 a Domodossola fucilazione di 64 patrioti repubblicani 

 

8 dicembre 1798 abdicazione di Re Carlo Emanuele IV: la corte sabauda si rifugia in Sardegna. 

 

Nel 1799  Novara e l’Ossola vengono occupate dagli Austro-Russi. Nel mese di agosto vengono 

battuti dai Francesi presso il Sempione e ripiegano su Domodossola. 

 

Nel 1800  Mentre Napoleone passa il Gran San Bernardo, Bethencourt cala dal Sempione con 

1000 uomini e 8 cannoni, caccia gli Austriaci dall’Ossola e li spinge oltre Ticino. La 
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battaglia di Marengo rende Napoleone arbitro dei destini dell’Italia. Il Piemonte fino 

alla Sesia e il Vallese diventano territorio annesso alla Francia. L’Ossola, la sponda 

occidentale del Lago Maggiore e il resto della Provincia di Novara formano il 

Dipartimento dell’Agogna, aggregato alla Repubblica Cisalpina, poi Repubblica 

Italiana e poi ancora Regno d’Italia. 

 

Nel 1805  Con Napoleone viene rafforzato l’asse Milano-Sempione; si ha l’apertura della strada 

napoleonica attraverso il Sempione. 

 

Nel 1814 Caduta di Napoleone. L’Ossola viene occupata da truppe croate. Vittorio Emanuele I 

di Savoia riprende possesso degli antichi domini. 

 

Nel 1818 L’Ossola Superiore è costituita in quattro mandamenti (Domodossola, Masera, 

Trontano, Beura). Le altre comunità dell’Ossola Inferiore vengono raggruppate nel 

mandamento di Ornavasso. Cannobio passa dalla Diocesi di Milano a quella di 

Novara. 

 

Nel 1824 La parrocchia di Gondo diventa giurisdizione di Sion. 

 

Nel 1836 La Provincia dell’Ossola viene aggregata a Pallanza. 

 

Nel 1844 Re Carlo Alberto ricostituisce la soppressa Provincia dell’Ossola. 

 

Nel 1859 Ossola e Pallanza sono definitivamente annesse alla Provincia di Novara. 

 

Nel 1864 Con l’introduzione dell’imposta fondiaria, cessa anche l’ultimo privilegio ossolano. 

 

Nel 1875 Arbitrato per la vertenza con i Ticinesi per il possesso dell’Alpe Cravariola, che 

passerà all’Ossola. 

 

Nel 1888  Completamento della linea ferroviaria Novara-Domodossola. 

 

Nel 1905  Apertura del tronco ferroviario Arona-Domodossola. 

 

Nel 1906  il 19 maggio Re Vittorio Emanuele III inaugura la galleria del Sempione, nuova via di 

sbocco commerciale verso il cuore dell’Europa. 

 

Nel 1916  Il timore di un’invasione austro-tedesca che, violando la neutralità elvetica, prendesse 

alle spalle l’Italia settentrionale, portò alla realizzazione di un’imponente struttura 

difensiva denominata “Linea Cadorna”. Il nome le deriva dall’allora Capo di Stato 

Maggiore dell’esercito, il generale Luigi Cadorna di Pallanza, che ne fu il promotore. 

La linea Cadorna non venne realizzata in posizione più arretrata rispetto alla linea di 

confine per avere una difesa con uno sviluppo più ridotto possibile. Questo complesso 

difensivo, fatto di trincee, piazzole, caserme e strade, inizia al Monte Massone, 

continua nel Verbano e si snoda per molti chilometri, superando il Lago Maggiore e 

proseguendo in Lombardia sino alle Orobie. 

 

Tra il 1925 e il 1930 Tra Alagna in Valsesia e Macugnaga in Valle Anzasca viene costruita un’altra 

opera militare: la “Mulattiera del Turlo”. 
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20 giugno 1944 Fucilazione di 42 patrioti partigiani a Fondotoce e di altri 17 a Baveno, a 

seguito di un rastrellamento operato dai nazifascisti in Val Grande. Altri eccidi a 

Rovegro, all’Alpe Portaiola e alla Marona. 

 

Sett.-Ott. 1944 Le forze della resistenza riescono a liberare tutta l’Ossola, costituendo la 

“Repubblica Partigiana dell’Ossola”. I nazifascisti la stringono d’assedio, sfondando 

alla galleria di Finero: vi trovano la morte il comandante della divisione Val Toce 

Alfredo Di Dio e il colonnello Attilio  Moneta. 

 

Il 30 aprile 1992 Si è costituita la nuova provincia del VCO, che così si è venuta a staccare dalla 

Provincia di Novara. 
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• Il taglio delle carte è stato fatto tenendo 

conto dei settori e del collegamento con i 

settori confinanti in modo da permettere 

l’escursionismo con i mezzi pubblici. 

• Percorsi segnalati, in rosso 

• Percorsi non segnalati, in nero 

• La difficoltà delle varie tratte di percorso 

• I punti acqua 

• Rifugi, bivacchi, punti di appoggio 

• Gli itinerari realizzati negli anni e presenti 

sul territorio. 

• Aree di sosta e punti di interesse più 

significativi 
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Dal SENTIERO alla definizione di PERCORSO 

 

Definizione di percorso 

 

I percorsi sono elementi base della infrastruttura viaria escursionistica 

 

Sono dei tracciati che collegano due punti significativi (da A a B) formati da TRATTE uniformi per 

tipologia di infrastruttura (sentiero, mulattiera, carrareccia, ecc.). Ogni TRATTA è caratterizzata dal 

tipo di fondo (naturale, selciato, asfalto, ecc.) e dalla difficoltà. Il percorso prende la difficoltà dalla 

tratta con difficoltà maggiore. 

 

Catasto REI 

 

Con il termine “Catasto REI” (o “catasto dei percorsi escursionistici” o “catasto nazionale della rete 

escursionistica”) si intende l’inventario generale di tutti i percorsi della REI, ciascuno dei quali viene 

identificato in maniera univoca attraverso un codice alfanumerico (codice REI). 

 

Codice REI 

 

Per inserire il percorso nel Catasto nazionale, bisogna assegnare allo stesso una numerazione univoca 

denominata CODICE REI, che tiene conto della posizione orografica/amministrativa di dove è 

inserito. 

Per l’individuazione si sono adoperati i seguenti parametri: 

 

PARTE AMMINISTRATIVA (solo per individuazione amministrativa e che non viene rappresentata 

sul territorio). 

Formata da : Una lettera per la suddivisione Regionale. Due lettere per rappresentare la sigla della 

Provincia. Una lettera per la suddivisione della Provincia in più aree. 

 

CODICE SUL TERRITORIO (è un codice per individuarlo sul territorio) 

Formato da : Un carattere alfanumerico per rappresentare il SETTORE. Due cifre per rappresentare 

il numero del percorso. Una lettera per rappresentare una variante (niente se è il percorso principale). 

 

Rete dei percorsi REI (infrastruttura viaria escursionistica) 

 

La rete è formata da un insieme di percorsi definita dai seguenti passaggi : 

• Individuazione dei percorsi con le sue TRATTE 

• Individuazione dei punti di interesse 

Se la rete è ben pianificata, essa consente una interconnessione dei percorsi consentendo di cogliere 

tutti gli aspetti del territorio. 

 

Itinerario 

 

L’itinerario non è una infrastruttura, ma un tracciato che utilizza la rete per consentirne la percorrenza. 

In definitiva l’itinerario è uno strumento di promozione del territorio che utilizza la REI (Rete 

Escursionistica Italiana) 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Masera e i suoi Statuti trecenteschi” – T.Bertamini – Ed.Comune, 2001 

2. “Cronache del castello di Mattarella” – T.Bertamini – Ed.Grossi, 2004 

3. “Storia di Villadossola” – T.Bertamini – Ed.Oscellana, 1976 

4. “Storia di Vogogna” – A.Airoldi – Ed.Grossi, 1992 

5. “Anzola una terra Ossolana nella storia” – E.Rizzi – Ed.Fondazione Monti, 2000 

6. “Candoglia” – G.Reina – Ed.Omega Torino, 2008 

7. “L’Ossola e le sue valli”- G.De Maurizi, 1977 



 49 

 



 50 

 
 



 51 

 
 



 52 

 
 

 

 

Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Storia di Cimamulera” – T.Bertamini – Ed.Comune, 2001 

2. “Castiglione Ossola” – T.Bertamini – Ed.Parrocchia, 1995 

3. “Storia di Macugnaga” – T.Bertamini – Ed.Parrocchia, 2005 

4. “Guida alla Valle Anzasca” – R.Boschi/M.Leonardi – Ed.Mazzocchi, 1990 

5. “Macugnaga Monte Rosa” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi, 2004 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Storia di Villadossola” – T.Bertamini – Ed.Oscellana, 1976 

2. “Montescheno” – G.De Maurizi – Ed.La Cartografica, 1919 

3. “Viganella storia, fede, arte” – T.Bertamini – Ed.Comune, 2003 

4. “Viganella storia, cultura, tradizione” – PF:Midali, Ed.Ass.Pietro Vanni, 2011 

5. “Antronapiana-Schieranco storia, fede, arte” – T.Bertamini - Ed.Comune, 2007 

6. “Valle Antrona” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi, 2006 

7. “Valle Antrona” – R.Boschi – Ed.Zanetti, 2012 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Bognanco il paese delle cento cascate” – P.Bologna – Ed.Terme, 1976 

2. “Val Bognanco” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi, 2007 

3. “Valle Bognanco” – GC:Castellano/R.Boschi – Ed.Zanetti, 2012 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Storia di Varzo e della valle Divedro” – T.Bertamini – Ed.Comune, 2012 

2. “Monte Cistella” – P.Crosa Lenz – Ed.Grossi, 2001 

3. “Alpe Veglia” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi, 2005 

4. “Sempione” – G.Frangioni – Ed.Grossi 

5. “Val Divedro-Alpe Veglia” – M.Morandin – Ed.Zanetti, 2012 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Storia della Valle Formazza” – E.Rizzi – Ed.Grossi, 2015 

2. “Gries, da Milano a Berna una via per l’Europa” – E.Rizzi – Ed.Fond.Monti,  

3. “Cravegna storia fede arte” – T.Bertamini – Ed.Comune, 2002 

4. “Storia di Premia” – P.Crosa Lenz – Ed.Grossi, 2013 

5. “L’albergo della cascata del Toce e la Valle Formazza” – E.Secchi – Ed.Ambiente 

6. “Valle Formazza” – A.Galbusera – Ed. Comune, 1995 

7. “Valle Antigorio” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi 

8. “Valle Formazza Pomatt” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi 

9. “Val Formazza” – M.De Ambrosis/M.Valsesia – Ed.Zanetti, 2010 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “San Gaudenzio in Baceno” – E.Basello – In Proprio, 2000 

2. “Rocce e natura senza frontiere” – P.Pirocchi – Ed.Parco Veglia Devero, 2012 

3. “Antigorio, antica terra di pietra” – E.Poletti Ecclesia – Ed.C.M.Valli dell’Ossola, 2012 

4. “La via dell’Arbola” – P.Crosa Lenz/P.Pirocchi – Ed.PiemonteParchi,  

5. “Binntal Veglia Devero” – A.Weissen – Ed.Rotpunktverlag, 2015 

6. Alpe Devero“ – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi, 2004 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Storia di Montecrestese” – T.Bertamini – Ed.Oscellana, 1991 

2. “Sentieri dell’Ossola” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Valle Vigezzo” – G.Bacchetta – Ed.Giovannacci, 1986 

2. “Val Vigezzo” – M.De Ambrosis – Ed.Zanetti, 2008 

3. “Valle Vigezzo” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi 

4. “Alpeggi della Val Vigezzo” – E.Ferraris/B.Mazzi – ed.Il rosso e il blu, 2016 

5. “Pascoli sotto il cielo” – B.Mazzi – Ed.Macchione, 2008 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Genti e luoghi di Valgrande” – D.Barbaglia/R.Cresta – Ed.Alberti, 2002 

2. “Val Grande ultimo paradiso” – T.Valsesia – Ed.Alberti, 1985 

3. “Escursioni in Val Grande” – BH.Telesklaf/T.Valsesia – Ed.Alberti, 2010 

4. “Parco nazionale Val Grande” – P.Crosa Lenz/G.Frangioni – Ed.Grossi, 2011 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Vallintrasche” – Memorie di genti tra Val Grande e Alto Verbano – Mag.Stor.Verbanese 

2. “Storia e sentieri della Conca Verde” – M.Petracchi – Ed.Pro loco 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Val Cannobina” – E.Ferrari – Ed.Alberti, 1988 

2. “Paesaggi istorici al borgo e pieve di Cannobio” – GM.Grandazzi – Ed.Alberti, 1995 

3. “Cannobio e dintorni” – D.Ferrari – Ed.Zanetti, 2010 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Il lago d’Orta” – M.Bonfantini – Ed.DeAgostini,  

2. “Noi delle Quarne” – I.Trentani – 1996 

3. “Viaggio nella storia e tradizioni” – I quaderni dell’Ecomuseo Cusius 

4. “Pietre bianche” – F.Colombara – Comune Madonna del Sasso, 2004 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Il Vergante” – V.Grassi/C.Manni – Ed.Alberti, 1990 

2. “Mottarone” – T.Valsesia – Ed.Alberti, 1997 

3. “Mottarone, Cusio e Vergante” – P.Crosa Lenz – Ed.Alberti, 2003 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “San Bartolomeo di Borgomanero” – CA.Molli – Ed.Fond.Marazza,1986 
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Per conoscere il territorio consultare : 

1. “Valle Strona” – P.Crosa Lenz – Ed.Alberti, 2000 

2. “I luoghi di lavoro” – V.Garuzzo – Ed.Celid, 2000 

3. “Massiola tra cinque e seicento” – G.Beccaria, 1994 

4. “Campello Monti” – Riproduzione del 2007 – Ass.Gruppo Walser 
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MONTAGNA E DIRITTO 

“La sentieristica nella normativa e nella giurisprudenza” – Gian Paolo Boscariol – Ed.CAI, 2020 
 

IL CLUB ALPINO ITALIANO 

Legge n.91 del 26 gennaio 1963 – La Repubblica Italiana ha riconosciuto al C.A.I. personalità 

giuridica, sottoponendolo alla vigilanza dell’allora Ministero del turismo e dello spettacolo. 

Ai sensi dell’articolo 2 il C.A.I.  provvede al tracciamento, alla realizzazione di sentieri, opere 

alpine e attrezzature alpinistiche. 
 

LEGGE REGIONALE - PIEMONTE 

Legge 18 febbraio 2010 - n.12 “Recupero e valorizzazione del patrimonio escursionistico del 

Piemonte” 

Regolamento – Decreto Presidenziale della Giunta regionale 16 novembre 2012, n.9/R 

Protocollo d’intesa Regione Piemonte/CAI Regione Piemonte – Deliberato il 2 novembre 2016, 

n.24-4149 
 

PROTOCOLLO D’INTESA CON MIBACT 

Il 30 ottobre 2015 si è sottoscritto un Protocollo d’intesa per la realizzazione del “Catasto nazionale 

dei sentieri” – Protocollo rinnovato nel 2020 
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Per il “Piano escursionistico” 

aggiornato 

vedere sito : 

www.estmonterosa.it 

 

 

 
 


